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Lamalaria vista da Nitti e Fortunato
MELFI - il piccolo opuscolo che con-
tiene scritti di Francesco Saverio
Nitti e Giustino Fortunato sul fla-
gello della malaria nell'Italia acaval-
lo tra '800 e '900 e la salvifica gratui-
ta distribuzione del chinino di stato
("La divina droga", promosso nella
collana Fronteretro dalla Fondazio-
ne ''Ivo de Cameri") èstato presenta-
to nei giorni scorsi a Melfi. Ha orga-
nizzato la presentazione al Centro
culturale Nitti di Melfi la Associa-
zione Nitti con ilpatrocinio del Co-
mune di Melfi e in collaborazione
con le due Fondazioni che si richia-
mano allo stesso Nitti e a Giustino

Fortunato. Dopo i saluti dell'asses-
sore del comune diMelfi Alessandro
Panico e del direttore della Associa-
zione Nittì Gianluca Tartaglia, sono
intervenuti Stefano Rolando (presi-
dente della Fondazione Nitti), Vale-
ria Carozzi (della Fondazione Ivo de
Cameri, curatrice della pubblicazio-
ne ), Luigi Musella (storico contem-
poraneista della Università Federi-
co II di Napoli, indicato dalla Fonda-
zione Fortunato). «Anche se i pro-
blemi sociali, sanitari e civili dell'Ita-
liacambiano nome nel corso del tem-
po - ha affermato il presidente della
Fondazione Nitti Stefano Rolando-

il metodo per essere affrontati di-
pende sempre dalla qualità istrutto-
ria e di governo delle classi dirigenti
e dalla consapevolezza dei cittadini.
Da qui la lezione di modernità e di
impegno civile che si trae dalle pagi-
ne di Nitti e Fortunato e il senso at-
tuale della pubblicazione presenta-
ta». Secondo Valeria Carozzi (Fon-
dazione De Cameri) «lo sguardo al
mondo che il nostro tempo rende ob-
-bligatorio ci porta comunque a con-
frontarci con criticità che hanno ri-
scontro nella nostra storia. il libro ci
offre spunti che restano validi come
patrimonio scientifico, morale e cul-
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turale». «La specificità meridionale
del flagello della malaria- hadichia-
rato Luigi Musella - rende evidente
ciò che acuti analisti del nostro Mez-
zogiorno, come Rossi Doria, aveva-
no individuato nella povertà del ter-
ritorio soprattutto in relazione 'alla
orìtìcìtà ìdrìoa»


